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Precipita nel caos il sud dell’Albania. Gravissimi incidenti a Tepelene, Argirocastro, Fier, Memaliaj e Berati

A Valona ucciso il vice del boss Zani
I partiti non trovano un accordo
Il braccio destro di Zani Caushi viaggiava a bordo della sua mercedes blindata quando è scattato l’agguato. A colpire sareb-
be stata la banda del boss Kuco. Intanto a Tirana i politici discutono da tre giorni senza riuscire a trovare un compromesso.

L’imbarcazione è esplosa, sfiorata la strage

Attentato anti-Israele
Una barca-kamikaze
dei libanesi-sciiti
contro una motovedetta

Tensione di nuovo altissima in Al-
baniaenonsoloperigraviincidenti
di Valona, dove è stato ucciso il luo-
gotenente di Zani, il più temibile
gangster locale, ma anche e sopra-
tutto per il nuovo fallimento sul-
l’accordo della legge elettorale. I
diecipartitipoliticialbanesichefor-
mano il governo di unità nazionale
guidato daBashkimFino,sonostati
impegnati, per tutta la giornata di
ieri in una ricerca spasmodica di un
compromesso. Ma risultati apprez-
zabilinonsisonovisti.

Le sparatorie e i morti non han-
no, certo, facilitato un dialogo di-
stesoanchesei leaderdellevariefor-
mazioni politiche avevano chiarito
di nonessere impegnati amodifica-
re la sostanza della legge elettorale
ma soltanto proporre alcuni emen-
damenti. Il governo ha proposto
una bozza in 17 punti nei quali si
chiede di portare a 100 i seggi parla-
mentari da assegnare con un siste-
ma maggioritario ed a 40 quelli con
in proporzionale, ma questo non
trova l’accordo dei partitipiùpicco-
li. Un’altra proposta è di abbassare
da 46 a 35 i giorni della campagna
elettorale prima della data della
consultazione fissata per il 29 giu-
gnoedinoltre,perquantoconcerne
l’accesso ai media, il documento
prevede la concessione di un’ora di
trasmissione televisiva siaper ilpar-
tito democratico del presidente Be-
risha, che del suo principale avver-
sario, il partito socialista. «Chiedia-
mo una nuova delimitazione delle
circoscrizioni, che le commissioni
eletttorali siano nominate dal go-
vernoenondaSaliBerishae, infine,
un orario ragionevole per le opera-
zionidivoto,escludendoleorenot-
turne» ha elencato Namik Dokle,
dirigente socialista. Ma le richieste,
al momento, non sono state accet-
tate. E se non lo saranno «i socialisti
e la maggioranza delle altre forma-
zioni dell’opposizione boicotteran-
noleelezioni»haaggiuntoDokle.

L’atmosfera surriscaldata in cui si
svolgonoletrattativeèstata,poi,re-

sa palpabile da una dichiarazione
alla stampa del presidente del Parti-
to socialista, Fatos Nano, il quale ha
affermato che per gli incidenti di
Valona bisogna pensare a schemi
nuovi adottati dalla polizia segreta
di Berisha «che si nasconde dietro
gli scontri di bande. Berisha vuole il
vuotocosì ilpaeseaccetteràqualsia-
si soluzione». Gli osservatori riten-
gono che le formazionipoliticheal-
banesi stiano saggiandofinquando
possono continuare la loro diatriba
internasenzachelacomunitàinter-
nazionale lanci altri ammonimenti
per una pronta soluzione della gra-
vecrisi.

Il presidente Berisha, dal canto
suo, ha continuato ieri la sua cam-
pagna elettorale recandosinella cit-
tadina di Preza, una quindicina di
chilometri da Tirana. Nei giorni
scorsi si era recato a Kavaje, Shijac e
Lacnella regionecentraledelpaese,
masemprenonmoltolontanadalla
capitale, mentre fonti qualificate
hanno riferito che entro i prossimi
duegiorni,Berishaintenderebbere-
carsi nel capoluogo settentrionale
di Scutari. Lo stallo politico, co-
munque,nonfaprevederenemme-
no per oggi un ritorno a Tirana del
rappresentante dell’Osce, Franz
Vranitzky.

Se il dialogo politico resta del tut-
to impantanato, le bande armate
tornano ad infiammare l’Albania
meridionale. Si spara e si uccide in
un crescendo impressionante e rie-
sce difficile immaginare come
quaggiù, ammesso che si trovi un
accordo politico, si possa andare a
votaretrapocopiùdiunmese.Caos
e anarchia a Valona dove da ieri
mattina gruppi criminali guerreg-
giano per le vie del centro. Ma gra-
vissimi inicidenti sono avvenuti
anche a Tepelene, Memaliaj, Argi-
rocastro,FiereBerati.

A Valona la scintilla dell’ennesi-
ma battaglia è stata l’uccisione di
ArbenLatifi, 33anni,bracciodestro
del boss Zani Caushi. Latifi viaggia-
va a bordo della sua Mercedes blin-

data insieme all’autista GjergiKalo-
shi, quando nei pressi di un liceo
scientifico del quartiere «24 mag-
gio» è scattato l’agguatodiunaban-
da rivale. Finito al centro di un fuo-
coincrociatoincuisonostateesplo-
se raffiche di mitra, granate e colpi
dimitragliatricepesante,perLatifie
il suoaccompagnatorenonc’èstato
scampo. Dopo pochi minuti l’inte-
ra banda di Zani è entrata in città
sparando all’impazzata. Gli aggres-
sorinel frattemposi sonoritiratinel
loro quartiere «Babica», alla perife-
riadellacittà,erigendopostidibloc-
co e impedendo l’accesso a chiun-
que.Acolpiresarebbestata labanda
del boss Kuco, ucciso dagli uomini
di Zani due settimane fa. La gente si
è chiusa nelle case appostandosi
con le armi sui tetti dei palazzi,
pronta a difendere le proprie abita-
zioni in caso di attacco. Gli uomini
del commissariato di polizia non
hanno osato uscire per strada e per
telefono hanno chiesto l’interven-
todeisoldatidellaforzamultinazio-
nale. E proprio ieri mattina il com-
missarioHaxhiDemiri (chetentadi
sostituirecomepuòildimissionario
Milto Korda) aveva chiamato a rac-
colta tutti i suoiagenti chedagiorni
non si presentano più al lavoro, fa-
cendo un appello « a tornare in ser-
vizio». Ma la battaglia che poi si è
sviluppata ha dimostrato ancora
una volta l’assoluta impotenza di
questo fragile e sguarnito avampo-
sto di polizia e che il problema delle
forze dell’ordine in Albania èmolto
più grave della semplice carenza di
organico. Complessivamente ieri a
Valona ci sono stati sette morti ed è
l’ennesimo allarmante segnale del-
l’anarchia che domina il sud del
paese. Delitti e distruzioni anche ad
Argirocastro dove stati danneggiati
a colpi di tritolo i due importanti
ponti di Viroi e di Kardiqh e que-
st’ultimochesitrovalungolastrada
nazionale che conduce al confine
greco nonpuòpiùessereattraversa-
to dai tir con i rifornimenti alimen-
tariprovenientidallaGrecia.

L’imbarcazione si muove alle prime
luci dell’alba. Alla guida c’è un attivi-
sta di «Amal», il movimento sciita li-
banese di Nabih Berri, presidente del
Parlamento di Beirut. In apparenza
sembratrattarsidiunacomunebarca
dipescatori.Ma la stivaèimbottitadi
esplosivo: serve a far saltare in aria
un’unità della marina militare israe-
liana. Si tratta di un’azione suicida
che, nei propositi degli ideatori, do-
vrebbeprovocaredecinedimorti trai
marinai israeliani. Un guardiacoste
con la stella di Davide che si trova in
missione di pattugliamento avvista
intorno alle 06.00 l’imbarcazione di
«pescatori» a circa due chilometri
dalla costa libanese e tre chilometri a
nord del confine israelo-libanese.
Qualcosa insospettisce i marinai
israeliani. Un ufficiale intima all’im-
barcazione libanese di fermarsi. Ma
l’ordine viene ignorato. La barca
punta dritta contro la motovedetta.
A questo punto i militari israeliani
aprono il fuoco contro la barca pro-
vocando lo scoppio dell’esplosivo di
cui era carica. Il guerrigliero di
«Amal»,secondolaricostruzionefor-
nita dalle autorità militari di Gerusa-
lemme, viene ucciso, mentre sei pe-
scatori libanesi sono tratti in salvo e
arrestati.

Immediata giunge la rivendicazio-
nedellafallitaazione-suicidamaritti-
ma. E scatta la sorpresa: ad attribuirsi
lapaternitàdell’azione, infatti,nonè
«Hezbollah», il movimento integra-
lista filo-iraniano impegnatodatem-
poinunaguerrigliapermanentecon-
tro gli israeliani nel Libano meridio-
nale, bensì «Amal» il partito di Berri.
È il segno,concordanogliosservatori
aBeirut,diun’ulterioreescalationdel
conflitto israelo-libanese. «Amal» è
notoriamente vicino alle posizioni
siriane e il suo capo, Nabih Berri, è la
terzacarica istituzionaledelPaese.Di
certo, l’attentato era di quelli che
avrebbero dovutolasciare il segno.
Basti pensare che la deflagrazione è
stata avvertita anche nel porto di Ti-
ro, a venti chilometri a nord della
frontiera con lo Stato ebraico. Poche

oredopo, la radio statalediBeirutan-
nuncia con grande risalto che un
guerrigliero di «Amal» ha condotto
un’azione-suicida riuscendo a colpi-
reeadaffondare -cosasmentitadagli
israeliani - l’unità ebraica, pur senza
causarevittimetra i19uominidell’e-
quipaggio tutti tratti in salvo da altre
motovedette e da elicotteri. Al di là
della «guerradei comunicati» resta la
gravità del gesto e lo scenario che
mette in luce: un coinvolgimento di-
retto di una delle più importanti for-
mazioni politiche libanesi nel con-
flittoconIsraele.«”Amal”nonavreb-
bepresoquestainiziativasenzailnul-
laosta siriano»,affermaunafontedi-
plomaticaoccidentaleaBeirut.Quel-
l’imbarcazione imbottita di tritolo
simboleggia lo stato di crisi dell’inte-
roprocessodipace inMedioOriente.
Uno stato comatoso che viene dia-
gnosticatodaun«medico»superpar-
tes: l’ambasciatore statunitense in
Israele Martin Indyk. «Il nucleo cen-
tralediOsloèandatoinpezzi»,sotto-
linea Indyk in un intervento alla Ca-
mera di commercio israelo-america-
na. A fianco dell’ambasciatore Usa
siede il primo ministro israeliano
Benjamin Netanyahu. Ilpremier sor-
ride compiaciuto quando Indyk at-
tribuisce la responsabilità di questo
stato di cose anche al terrorismo pa-
lestinese. Ma «Bibi» torna a incupir-
si quando il diplomatico americano
rileva che alla crisi del dialogo non
sono estranei «gli atti unilaterali»
compiuti negli ultimi mesi dal go-
verno israeliano- Silenzio in sala,
gelo alla presidenza. Scuro in volto,
Netanyahu prende la parola per ac-
cusare di nuovo Arafat e l’Autorità
palestinese di avere interrotto la
cooperazione in materia di sicurez-
za. «Dal canto nostro abbiamo ri-
spettato alla lettera l’accordo di
Oslo, ma l’altra parte non lo ha fat-
to», insiste Netanyahu. Stavolta, a
scuotere la testa è l’ambasciatore In-
dyk. Il negoziato di pace assomiglia
sempre più a un dialogo tra sordi.
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I militari turchi continuano la loro offensiva con 20mila soldati

Massacro di curdi in Irak
Uccisi 1146 guerriglieri del Pkk
I ribelli curdo-turchi stanno resistendo accanitamente da oltre sei giorni. I mili-
tari di Ankara sono spalleggiati dai curdo-iracheni di Massud Barzani.

Iribellicurdo-turchidelPartitodei
lavoratori del Kurdistan (Pkk) stan-
no resistendo accanitamente all’of-
fensiva sferrata da oltre ventimila
soldati di Ankara contro le loro basi
oltre confine, nel nord dell’Irak. I
militari turchi sono spalleggiati da
migliaia di guerriglieri curdo-ira-
chenidiMassudBarzani.

Le fonti ufficiali turche indicano
in 1146 i guerriglieri del Pkk uccisi
in sei giorni di operazioni, e in due-
cento i ribelli feriti o catturati. Se-
condofonti curde, ilPkkavevacon-
centrato nell’Irak settentrionale,
prima dell’inizio dell’operazione,
circaquattromilauomini.Ilripiega-
mentooltrefrontieraeraavvenutaa
causadellacrescentepressioneeser-
citata dalle forze armate turche. Al-
cuni osservatori manifestano stu-
pore per le massicce perdite delPkk,
che lascerebbero pensare ad un ef-
fetto-sorpresa, in realtà alquanto
difficile da immaginare dal mo-
mento che da tempo l’inizio dell’a-
vanzata turca era preannunciato da
tutti i giornali. In realtà il Pkk si era
preparato per quanto possibile al-
l’invasione, ma la sua strategia con-
templa la necessità di mantenere
comunque le posizioni nella fascia,
profonda 10 chilometri e lunga 354
chilometri, in territorio iracheno al
confine con la Turchia. Questo per
impedire la realizzazione del piano
turco di popolare, con l’aiuto del
Pdk di Barzani, le aree conquistate
dalPkk.

Il leader del Pkk, Abdullah «Apo»
Ocalan, ha detto chiaramente che
malgrado la difficile situazione egli
non pensa alla resa. Il Pkk ha anzi
annunciato ieri, attraverso l’agen-
zia Dem, di avere cominciato un
contrattacco nei confronti delle
truppe turche. Queste ultime sono
già penetrate per 25 chilometri in
territorio iracheno.SecondoilPkk,i
combattenti curdiavrebberoucciso

un numero imprecisato di soldati e
abbattutotreelicotteridacombatti-
mentoCobra.FinoraAnkarahaam-
messo la perdita di un solo elicotte-
ro. Duri scontri sono egualmente
segnalati, soprattutto ad Arbil, fra
PkkePdk.

Sotto la pressione delle forze tur-
cheedelPdkdiBarzani,centinaiadi
ribelli curdi hanno intanto comin-
ciato a cercare rifugio in Iran. Per
questa ragione il governo turco ha
chiesto esplicitamente a Teheran di
cessare qualunque appoggio al Pkk.
Da tempo i generali turchi denun-
cianol’Irancomeilprincipalesoste-
nitore del terrorismo islamico, e in
minor misura curdo, in Turchia, e
non hanno escluso l’ipotesi di una
risposta militare. È possibile che Te-
heran, di fronte al timore di una ri-
schiosa escalation delle sue diver-
genzeconlaTurchia,inunmomen-
to in cui il governo a guida islamica
di Necmettin Erbakan, più aperto
neiconfrontidell’Iran,èassaidebo-
le, scelga di muoversi con cautela.
Ciò significa, ritengono alcuni os-
servatori, che probabilmente conti-
nuerà a lasciar passare gli uomini
del Pkk nel suo territorio, ma senza
fornireloroappoggiologistico.

«Preoccupazione e angoscia» per
quanto staaccadendo al confine fra
Turchiae Irak,è stataespressadava-
rimovimenti sociali, culturali ereli-
giosi italiani, in una lettera aperta
indirizzataaProdieDini. Ilgoverno
viene esortato a «non tacere». Acli,
Arci, Azione cattolica, la Caritas ro-
mana, Senzaconfine, Lega per i di-
ritti dei popoli e altri gruppi ancora,
ritengono necessaria «una presa di
posizione ufficialedelgoverno,con
i ipassi conseguenti insedeeuropea
einternazionale, inclusalarichiesta
di convocazione del Consiglio di si-
curezza dell’Onu e la proposta di
sanzioni se l’invasione non dovesse
cessare».

Cipro, scontri
al concerto Onu
per la pace

Violenti incidenti provocati
da nazionalisti nel settore
greco-cipriota di Nicosia
sono stati il contrappunto
ieri sera ad un controverso
concerto per la pace fra le
due comunità dell’isola
svoltosi, sotto l’egida
dell’Onu, in un clima
d’amicizia nella «terra di
nessuno» che da 23 anni
taglia in due l’isola
mediterranea, capitale
compresa. Tre agenti ed un
vigile del fuoco sono rimasti
feriti insieme ad alcuni
manifestanti in scontri nella
piazza centrale di Nicosia
greco-cipriota, dove si
svolgeva un contro-
concerto di protesta contro
l’iniziativa Onu, approvata
dai leader dei due settori
che però hanno disertato
l’evento. Una ventina gli
arresti. Forze speciali sono
intervenute per disperdere i
facinorosi, che davano alle
fiamme pneumatici e
cassonetti della spazzatura,
lanciavano bottiglie
incendiarie, spaccavano le
vetrine di numerosi negozi.
La polizia ha risposto con
candelotti lacrimogeni e
cariche per disperdere i
dimostranti che, dopo
mezzanotte, continuavano
a lanciare sassi contro le
forze dell’ordine.


